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DIVISMO. Le italiane, non più stelle e sempre marginali, vogliono riprendersi la scena 

Hollywood 1940 
in principio era la star 
Joan Crawford, Rita Hayworth, Bette Davis, 
Laureti Bacali, Doris Day, Deanna DurMn. 
Ammirate, studiate e copiate da un pubblico 
femminile avido di modelli e sogni d! celluloide 
anche se fabbricati dagli uomini. Ad analizzare 
l'ambiguo rapporto-fatto di Identificazione e 
Invidia, Imitazione e senso di Inadeguatezza -
delle spettatrici con le dive degli anni 

. Quaranta/Cmqiianta,hapensatoJackleStacey, 
sociologa specialista In Women's Studles. Con 
un libre «Star Qazlng. Hollywood Cinema and 
female Spectatorshlp», pubblicato da 
Routledge, che riapre un «vecchio» discorso sul > 
paradosso della spettatrice. Non è vero, -
secondo l'autrice, che le donne non possono 
aspirare al ruolo di «soggetti» della visione, 
come pensavano le teoriche della Femlnlst Film 
Theory. Anzi. E II volume lo dimostra analizzando 
trecento questionari compilati (oggi) da .. 
ragazze Inglesi che nel periodo bellico e 
nell'immediato dopoguerra affollarono le sale, 
collezionarono ritratti delle star, divorarono I 
magazbie Illustrati. Le attrici, per loro, non 
erano un oggetto del desiderio, ma uno 
specchio In cui riconoscersi (o non 
riconoscersi) In un processo Interno alla 
formazione di un'Identità femminile collettiva. 
Certo, Il processo era pilotato da menti • 

maschili, ma le donne ne escono assai meno passive di 
quanto si pensi. Piuttosto si può parlare di un popolo di 
consumatrici, che vanno a scuola di seduzione dalla star 
preferita. In fuga dalla realtà, ma non solo. Perché molte di 
loro sapevano riportare quel know-how sofisticato e , 
inarrivabile (come vesti n i , pettinarsi, truccarsi, comportarsi 
con l'altro sesso) agli standard del razionamento e del 
tallleurtnl rovesciati. OCrP Claudia Schlffer nella Fontana di Trevi. A sinistra, Antonella Ponzlanl e, sotto, Monica Scatti ni A Ianni/Ansa 

Attrici. Ma senza trucco 
DALLA NOSTRA INVIATA 

CRISTIANA PATUNÒ 
sa SAINT VINCENT Claudia Schlf­
fer che fa il bagno nella fontana di 
Trevi e paralizza il traffico a Roma. ;;; 
Scene di quell'idolatria pagana fi- v 
no a qualche anno fa dispensata a 
star e starlette del cinema, oggi ri-
servata a top modelepersppaggini l 
televisivi'.,Segno deftempi,6,'frutto ; 
diunCerto^nsòcomùfle^'Iémmf- ; 
nista? Salutare demitizzazione o I 
colpo di grazia per il cinema Italia- ';' 
no7 Un'idea sull'argomento ce la >;" 
siamo fatta a Saint Vincent, dove ,;: 
alcune attrici italiane: (Acciai, Càs- • 
sola, Cohen, D'Ursó, Fossa, Gii- ;£ 
maldi, Ponziani, Scaturii) sì sono ;•'-
incontrate per discutere del loro ì 
difficile ruolo, in una tavola roton- -: 
da coordinata dalla giornalista Ma- • 
na Pia Fusco. Due ore di autoco- |"s 
scienza tra classiche lamentele e ' 
proclami per il futuro. 

Intanto basterebbe guardarle. Si 
capisce subito che non hanno alle " 
spalle fantasiosi press-agent, che ' 
non studiano le pose. Tutto il con- •':•" 
trano delle icone irraggiungibili del -
passato. Vestite con semplicità - e i> 
appena un po' di malizia - come '• 
la ragazza della porta accanto che " • 
poi magari fa la commercialista o il 
medicoo l'elettrotecnico. -.-•.• •-• 

La protesta e unanime: la socie­

tà cambia eppure produttori e regi­
sti continuano a relegarci nello ste­
reotipo della bella che fa tappezze­
ria o della brutta che fa compassio­
ne. «Il più delle volte mi offrono 
personaggi che servono solo a cer­
tificare l'eterosessualità del prota- ; 
gonista», sintetizza Silvia Cohen, 36 -
anni,lmilànesè, lunghi capelli rossi. 
Ultimamente ha girato un giallo tv 
in quattro puntate prodotto dagli 
Avati (Voci notturne) in cui fa la fi­
danzata del commissario. È andata 
meglio, dice, con Strane storie, cer­
tamente la sua prova più importan-
te: quattro ruoli diversi, tra il comi- '• 
co e il drammatico. In un episodio 
fa l'impiegata single e non molto ; 
attraente che va al supermercato e : 

si compra un uomo in saldo. «Il di-. 
vismq? roba d'altri tempi. Diverten­
te, ma irrilevante per la professio­
ne. Imbruttirmi sullo schermo non 
mi fa paura». »'•;:.";',•••:.,'.;>,;/•,•••: ,,••-->•' 

Anche noi facciamo ridere , 
La comicità può , essere una 

chiave: più libertà di essere se stes­
se, usando il corpo non necessa­
riamente come strumento di sedu­
zione. «Ne sa;qualcosa Monica 
Scartini, caratterista richiestissima 

(Maniaci sentimentali. Anime fiam­
meggianti). Fuori dallo schermo . 
molto attenta a curare il suo look , 
da vamp leopardatacon ironia. Ma ? 
perché non c'è ancora un Abatan- h 
tuono al femminile? «Chissà. Certa- j 
mente, nella vita di tutti i giorni, le v 
donne ridonoe fanno ridere». - ...... 

' E sui giornali sono protagoniste, "' 
nefliè'neéhèT'mklèl'Si'rnblti'plica- • 
no le 'eroine, 'mediologiche:' Dona- . 
tellaDì'Rbsal Lorena Bobbitt.Àhha " 
& Ida, Lady D. Perché non succede J 
lo stesso al cinema? «I produttori ì 
pensano ancora che il pubblico sia ! 

; formato solo da uomini», dice An-s 

i tonella Ponziani (Verso Sud, Cari 
fottutissimi amia). Che vorrebbe le i. 

; colleghe più agguerrite e propositi- • 
; ve. «Bisogna darsi da fare», proda- ; 
• ma. In un momento di stanca, lei • 

ha girato un cortometraggio facen- • 
' dosi regalare la pellicola da amici. 2 
«La , ricetta è semplice: bisogna ; 
rompere le palle e soprattutto fre- r 
garsenedel giudizio maschile». ^ • ••;•' 
. Mica è detto, replica Giulia Fos- '• 
sa. «Se si sparge la voce che sei una ": 

, dura, rischi di restare disoccupata». ; 
A gestirsi da sola lei ci ha provato ' 

:'• due volte: comprando i diritti di Vo-
• levo i pantaloni per poi cederli ai ':;. 
Cecchi Gori e producendo Caccia' 
alle mosc/ieda un libro di Longoni. 
(girato dallo stesso autore) Ma il 

Nasco un archivio film 
sull'Olocausto 
Lo finanzia Spielberg 
Due milioni di dollari per l'Holocaust Memoria! 
Museum americano. La generosa donazione arriva da 
Steven Spielberg e servirà a creare un archivio 
audiovisivo che documenti, con film e video, lo 
sterminio. La raccolta, nelle Intenzioni del promotori, è 
destinata a diventare II repertorio più fornito di 
Immagini sul tema dopo l'analogoarchMo di 
Gerusalemme (anch'esso finanziato dal cineasta e 
Intitolato proprio a Spielberg). La notizia, data con un 
certo risalto dal «Washington Post», conferma 
l'Impegno umanitario e filo-ebraico del regista meglio 
pagato e più famoso del mondo. Anche perché I due 
milioni di dollari In questione provengono dal 

patrimonio personale del regista, che ha già devoluto 
tutti I guadagni portati a casa con «Schlndler's List-
atte causa. «Mentre quel film ha condotto milioni di 
persone dentro alla tragedia del lager emotivamente», 
ha commentato Mlles Lerman, presidente del 
Memorlal Museum e sopravvissuto all'Olocausto, 
«nell'archivio che stiamo attrezzando andranno a 
confluire esclusivamente documentari e I 
documentari sono prove Inconfutabili del crimine 
nazista». Uno strumento, dunque, per combattere le ; 
posizioni revisioniste di chi nega la realtà storica della 
deportazione e dello sterminio. Sarà l'archivio stesso a 
individuare I materiali, restaurandoli (spesso sono - -
molto deteriorati) e catalogandoli. «Esiste una grande 
quantità di filmati dispersi In tutto II mondo e •• 
soprattutto nell'ex Urss e nel paesi dell'Est», dice 
ancora Lerman. «Noi II raccoglieremo In modo che ' 
studenti e studiosi di ogni paese possano consultarli, 
anche attraverso un sistema digitale In rete». 

film è ancora senza distribuzione. 
Morale: «Non ci provo più, piutto­
sto faccio il catering». Scelte «ali­
mentari», come quelle di Barbara 

• D'Ureo- «essere sposata a un prò- ' 
duttore non serve e allora mi sono 
reinventata giornalista per soprav­
vivere» i 

' Antidive per principio? 
' Camera tutta in salita pure per 
Carla Cassola (Dove siete? lo sono "• 
qui. Tutti gli anni, una volta all'an- .-

• no. la voce italiana di Tilda Swin- ; 
ton in Orlando). Una veterana dal * 
curriculum di ferro (studi di danza A 
e musica, teatro impegnato). Ep-r 
pure... «Come mai, mi dicevo, non i 
lavoro di più? Perché Gassman ": 
preferisce affidare il ruolo di De- : 
sdemona a Pamela Villoresi anche \ 
se il mio provino è ineccepibile? : 
Ho anche tentato di autopromuo- « 
vermi chiedendo a Mario Moretti di '.' 
scrivere un monologo per me. Beh,, 
sono arrivata alla conclusione che v 
non basta quello che sei sulla sce­
na. Forse bisogna tuffarsi nella fon- :' 
tana di Trevi...», v m ; v~-:-s.' >.•••••&% 
•••• Rifiutare il glamour per princi- ; 
pio. insomma, non paga. E allora ';. 
vediamo se va meglio all'unica ve- K 
ra aspirante diva del gruppo Oc- -
chiali scun e tailleunni col polso di 

Il festival 

Von Trotta 
e il Muro 
a Mirabella 
•a MIRABELLA ECLANO «Il Muro di 
Berlino é caduto, ma non è certo 
scomparso dalla memoria storica v 
dei tedeschi: ad Ovest il senso di r, 
colpa si accompagna all'incapaci- } 
tà di essere-solidali con i fratelli : 
dell'Est. Dall'altra parte, il muro di •;: 
mattoni è stato sostituito dagli osta- ; 
coli economici che impediscono !

: 
una reale cementificazione fra i :; 
due popoli». La riflessione è di Mar- ':•• 
garethe von Trotta, la regista tede-1 
sca ospite del festival sulla scrittura ?_ 
cinematografica di Mirabella Ecla- £ 
no, in provincia di Avellino. Spunto <; 
del discorso, il suo ultimo film Gli ,• 
anni del muro, che aprirà il festival £: 
di Berlino e che è candidato all'O- ;': 
scar per la Germania nella catego- ;? 
ria «film straniero». Per raccontare i . 
trent'anni del Muro, la regista ha '.;. 
scelto la storia d'amore fra due gio- & 
vani separati dalla storia. «Spesso 5 
la politica può sconvolgere la vita '.• 
delle * persone». In questo caso i-, 
Konrad, che ha scelto di rimanere • 
all'Est, e Sophia che ha ceduto alle * 
lusinghe dell'Ovest fuggendo al di ;;' 
là della porta di Brandeburgo. Gli '';, 
interpreti sono Antan Zollner, Me-
ret Becker, Augusto Zimer e Conn-
na Harfoudr, oltre a Otto Sandered 
Eva Mattes 

pelliccia (vera o ecologica?). Eva 
Grimaldi, che in Francia ha appe­
na finito di girare Gli angeli custodi 

' accanto a Depardieu, confida can­
didamente di puntare tutto sull'im­
magine. Consapevole di muoversi 
in un mondo gestito dagli uomini, 
ha scelto questo mestiere proprio 
per la fascinazione di un personag-
giocome Marilyn. Mitica. - • - • - - • • ^ 
-.' Mitica si. Ma un tantino inattuale 

nel panorama semi-desolante del 
; cinema italiano. Dove le carriere 
, non decollano o vanno avanti mol­
to lentamente (come nel caso di 

[ Alessandra '••> Acciai, •, «diplomata» 
emergente dell'anno qui a Saint 
Vincent). La crisi tocca tutti, uomi­
ni o donne. E forse per avere più 
ruoli femminili importanti bisogne-

: rebbe avere più donne nei posti 
: chiave, anche al cinema. Come sta 
accadendo, lentamente, a Holly­
wood. Anna Galiena (sta girando 
La scuola ài Luchetti con Silvio Or-

. landò) ha una sua teoria. «Quando 
leggo un copione mi chiedo sem­
pre: non potrebbe esserci una lei al 
posto di lui». A proposito, alla con­
segna delle Grolle, Vittorio Cecchi 

; Gori ha passato il premio per // to-
: ro alla moglie Rita Rusic, visto che 
il film l'ha prodotto lei. Sarà la stra­
da giusta7 

Cadaveri & sghignazzi 

Bruco Willls 
nel ruolo 

del pugile suonato, 
In una scena di 

•Pulp Fiction» 
di QuentJn Tarantino 

^•fèv UENTIN TARANTINO è Jn nmie, il ragazzotto che viene svegliato 
• _ • all'alba da John Travolta. « Samuel L. Jackson, i suoi due amici 
^ K con un piccolo problem a: hanno un cadavere in macchina e 
debbono disfarsene. Il cadavere sf i trova 11 percaso. Jackson e Travolta so­
no si due killer; ma il morto era (j da vivo) in auto con loro in via del tutto 
amichevole. Solo che, chiacchic -rando e litigando, è partito un colpo e 
ora sui sedili ci sono pezzettini di j cervello dappertutto. Jackson e Travolta 
hanno pensato bene di invadere' ; la casa di Jimmie/Tarantino, ma lui è di- i 
sperato. Sua moglie sta per torr' jare a casa (fa l'infermiera, turno di not- : 
te): «Ti rendi conto che se Bon1.1 nie toma e trova un cadavere in casa sua, \ 
per me sarà il divorzio?». Per si stemare le cose viene chiamato il «risolvi- .' 
problemi» Harvey Keitel, espei ito in imboscamento di salme. Travolta e . 
Jackson verranno ripuliti con l'idrante, nel prato della villa, dal sangue 
che hanno addosso. La scena è ridicola. Sembra una versione-lusso delle ' 
Nuoue comiche. Ma la scena ; è anche tragica. Perché il sangue è vero. * 
Benvenuti nel meraviglioso rr tondo di Quentin Tarantino, l'uomo che sa ; 

tramutare la morte in gag. e y fceversa. • , • . - • - ,< : i . ; , a w -,«^v ^ ' 
..;' Il mondo di Quentin Tare mitino si chiama Pulp Fiction, ovvero «narrati­

va di serie B». 11 giovane re? ;ista è talmente coinvolto in questo universo • 
parallelo fatto di risate e di; violenza, che vi compare anche come attore 
(abbastanza bravo, tra l'alt ro), oltre a firmare - ovviamente - la sceneg-. 

• • ; giatura e la regia. È la sua opera se- ; 
Pulp Fiction -; - - - - - - T .;..,. •.-•,• , . . c o n c j a i dopo il folgorante esordio ; 

Regia Quentin' Tarantino :. delle lene, ed è - come ricorderete " 
Sceneggiatura Quentin' Tarantino v— la Palma d'oro di Cannes '94. 
Fotografia Andn ce)Sekula r. premiata a sorpresa da un Clint 
Nazionalità .Usa, 1994 • Eastwood presidente della giuria 
Personaggi ed Interpreti ' — •• • •. ̂  evidentemente convinto di ave- '•' 
Y'"eent - M, »n Travolta - re in t rav i s to nell'irruento Taranti-
^"•Krin-rTS i t r w S » " no. un proprio erede. Il che è persi-
Bufch'""-''"-"'•"•-•'••'••'" -• SiS,"wn"s • noPawHsite..AnchescGlint ha^ma-
Fablenne;Zl™."Msrla'' deMedelro» ""turato negli.anni una classe e una 
Vincent Wolf Harvey Keitel '•' misura che Tarantino raggiungerà ; 
Roma:Adrlano •. . ' s : 1 •,-;:;;;,..% intomo al 2038. Eastwood è ormai 

1_—1. / 1_ »! un maestro del «levare». Tarantino : 
è invece come un pas ticciere ingordo: inzeppa i film di cose e di parole, e 
NrisultatoècheA//pJ f?cft'o/7vale ampiamente i soldi del biglietto, ma può 
anche lasciare una v? iga sensazione di nausea. *.-. " • .'w<~~». - ': <-:, 
. • .Tanto percomir* ciare, Pulp Fiction mescola tre storie che si incrocia­
no qua e là, scambi; andosi personaggi e situazioni, e incontrandosi solo 
nel finale, nello squ. ìllido fast-food dove eravamo anche all'inizio. In quel '' 
lercio bar della per iferia losangelina, avevamo assistito alle mattane di 
Tim Roth e Amand a Plummer, due amanti dalla pistola facile che ricor- ; 
dano molto i «coni' ugi» Knox di Assassini nati. Poi, seguiamo per due ore ; 
abbondanti le vicis situdini dei killers tonti Travolta e Jackson, e del pugile 
suonato Bruce Wil ,lis accompagnato dalla bella e svampita Maria de Me-
deiros. 11 film dà U i meglio di sé nella strepitosa sequenza in cui Travolta 
deve fare da acco mpagnatore alla pupa del suo boss, una disinibita e ap­
petitosa Urna Thi jrman: la scena al dancing, in cui Travolta finge dì non : 
saper ballare, è d a Oscar. Altrove gira spesso a vuoto, ma lo showdown fi­
nale è notevole,; è riassume perfettamente la filosofia dell'autore: amore, 
morte e hambur gers. Nella sua geografia fatta di fast-food e di strade sen­
za fine, PulpFia ion è un documentario su Los Angeles e sulla sua cultura 
incolta. Da vedr »re assieme a Spfed, per farsi passare la voglia di andare 
in California , . [Alberto Crespi] 
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